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AVVERTIMENTO. 



Ije dieci lettere di Alessandro Tassoni, che oro ve- 
dono la luce, vennero tratte dal Codice XCI1, Classe X 
degli Italiani; esìstente nelT I. R. Biblioteca di S. Marco, 
già posseduto da Apostolo Zeno, dal quale il benemerito 
bibliografo Bartolommeo Gamba avea parimenti tolto 
((nelle che egli pubblicava (1). Le presenti sono tutte 
dirette a Carlo Costa, conte di Polonghera, ministro di 
gran credito presso Carlo Enimanuele I duca di Savoja, 
che fu grande amico e protettore del Tassoni. Benché 
mancanti di data, scorgonsi scritte dopo l'anno 1613, nel 
quale, per la morte di Francesco duca dì Mantova, ge- 
nero del duca di Savoja, senza posterità mascolina, ac- 
cessesi la guerra fra il cardinale Ferdinando Gonzaga 
che aspirava, avendo l'idea di deporre la porpora, ad 
esser duca di Mantova, e Carlo Emmanucle : guerra che 
venne animosamente da questi sostenuta. Tutta la Pe- 
nisola applaudi al coraggio ed alla costanza del Duca che 
trovossi solo contro la Spagna ehe aiutava il Gonzaga. 

(i) Lettere (li Alessandro Tassoni ora per la maggior parie 
pubblieale per In prima volta do Bnrlolommen Gamba. Venezia, Ti- 
pografia Alvaopoli, 1827. 
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Il Tassoni che avca veduto cogli occhi propri, allorché 
fu in Ispagna col cardinale Ludovisio. le turpitudini di 
quella Corle, e conosceva i grandi muli che affliggevano 
l'Italia, si diede ad incuorare con l'opera c cogli scrii li 
i Princìpi d'essu a collegarsi fra loro contro la Spagna. 
Entrato in istrutta relazione con l'intrepido e coraggioso 
Duca, scrisse le Filippiche a mostrare la debolezza dulia 
Spagna e ad accrescerne i nemici (2). In progresso di 
tempo, ad evitare gravissimo persecuzioni, dovette ne- 
gare essere quella opera sua. Del meraviglioso poema 
della Secchia rapila, epopea romanzesca, prima e forse 
unica nel suo genere, scrisse un sensato giudizio l'Qln- 
lostre Emiliani-Giudiri nella sua storia delia Letteratura 
Italiana, ove fa quest'eloquente dipintura del Tassoni: 
Fu lino di ijuc pochi nomini che di quando in quando 
nascano con facoltà di melile singolarissime ed in ispe- 
ci'e con quella di abbonire ogni servaggio intellettuale. 
Compose ancora il Tassoni un libro intitolato".: Varietà 
dei Pensieri, nel quale sì trallauu le più curiose materie 
naturali, morali, civili ; c le Conndenwwni sul Petrarca, 
che destarono un'accanita disputa fra' letterati d'allora. 
Ma specialmente dalle sue lettore, come avverte il Mu- 
ratori, si scorge quanto egli andasse innanzi ad ognuno 
del suo tempo uella srienza politica, e come acutamente 
sapesse riflettere sopra gli avvenimenti e sopra ì costumi 
degli unmiui, rilevandosi "da esse rome la natura e lo 
studio l'avessero fornito (b* un genio piacevole e di un 

(9) Le Filippiche vennero ristampate in Pirone ilal beneme- 
rito Le MonnÌLT, presule lini licllisiimu ilisi ur-,i ili Giti Cineilrini 
intorno ali. politica ,/ t ./ p; ema „ k ,„., „. rllh , y|/| 
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giudizio acuto. E come documenti storici sono quelle 
lettere altresì importanti perchè rivelano fatti o non noti 
o svisati dagli scrittori di parte, per il che è a deside- 
rarsi che un diligente ingegno imprenda la raccolta e 
pubblicazione dell' Epistolario del Tassoni, che certo re- 
cherà non lieve vantaggio alla storia politica d' Italia. 

Valga il presente saggio u mostrare non infon- 
dato il nostro parere e ad animare alcuno alla lodevole 
impresa. 




Ha ricevuto la Ieltcra di V. S. con l'inclusa del Cardinale 
di Savoja (') : a Sua Altezza umilissimo silenzio, a V. S. umi- 
lissime grazie. 

Il mio libro ( s ) non meritava tanto, benché i Serenissimi 
di Toscana e d'Urbino l'abbiano voluto anch'essi onorare delle 
lodi loro. Si ristamperà in Venezia con la giunta della decima 
parte, che contiene il paragone dcgl' ingegni antichi e moder- 
ni. Come sia ristampato manderò copia a V. S. della giunta, 
per Lei e per cotesti Serenissimi Principi. Qui si tiene che 
V. S. sia per andare in Ispagna di eorto col Serenissimo Car- 
dinale: belle dame, brutto paese; corpo grandemente disunito 
di membra, tardissimo di moto. De' nuovi apparecchi militari 
del Serenissimo signor Duca, qui variamente se ne discorre; 
molti tengono che questa sta una maniera d'aver sempre mi- 
tizia esercitato e pronta con tcrror del vicino. Altri credono 
clic Sua Altezza come d' animo generoso e guerriero, non pos- 
sa contenere gli spiriti dentro ai confini del Piemonte e della 
Savoja, e disegni di passare con nervo di genti in aiuto del- 
l'Imperatore se il Turco si muove a quella volta. Credono pe- 
rò tutti che niuno costì sappia i disegni suoi. Ed io con questo 



ii. 

Eb&i ili"' giorni sono le lettere di V. S. cui Slaiiifesto di 
Sua Allctta stampato, il quale già si era veduto n penna insie- 
me eoii i|iiello del signor Duca di Mantova ( 3 ). Qui l'uno e l'altro 
è lodalo assai: quello di S. A. di militare facondia, quello di 
Mantova d'oratoria eloquenza; nell' uno è più forza di natu- 
ra, nell' altro d'arte ; l 1 uno ferisce di punta, l'altro di taglio ; 
l' imo sostenta le parole con i concetti, 1" altro i concetti con 
le parole; all'imo non può levarsi, all'altro non può aggiun- 
gerai ; I' uno commuove a sdegno. 1' altro a pietà ; l'uno è sei-il- 
io sopra il tamburo, l'altro sopra la scaneia. Dopo die co- 
minciarono colesti rumori ogni mattina in Bandii ('), i politici di 
[ionia s' adunano e per due ore continue le fazioni si dibattono 
insieme. La Mantovana dice die se presto non si restituiscono 
le- piazze prese, i Franerai con tre eserciti saranno in Savoja: 
la contraria risponde che '1 Ile morto, che era più bravo della 
Hegina. non fece inai se non un esercito per volta, e canta un 
sonetto che comincia : 

" Viva la t'rani ia pur unir, c per terni 

» Pompusn di legarli e ili bragoni, 

» Che lutti Spagna e tutta Italia atterra, 

• Quando s' hanno a trinciar stame e cappelli. 

Ma frattanto i nostri Modnucsi anch' essi hanno attaccato 
un nuovo rumore coi signori Fiorentini, i quali si sono messi 
in mente di voler per forza passare per lo Slato loro in aiuto 
de' Mantovani. Io dico a questi signori Toscani che sono qui, 
che questo è im prelesto dei loro soldati i quali vanno cercan- 
do scuse di non aver potuto passare, perchè se volessero pas- 
sare da davvero, sarebbero andati alla sfilata per quel del Papa, 
«il» e i [lussi sono lutti aperti. L' opinione comune però in que- 



sto bande e che presto debba seguire accordo, depositando le 
terre prese. Ma questa parte del deposito, la fazione di Mantova 
non la mole sentire. Nostro Signore si mostra neutrale. Non 
cosi pare che facciano i signori Veneziani. Bacio le mani a Vo- 
si ra Signoria. 

III. 

Alle due ultime di V. S. HI™ delti Sii e 2!) del passalo 
rispondi! d'il letto, avendomi ahlinndnnatn In febbre, ma non 
la linci lie zza. Jori sera Monsignor Qnereogbi ( ) mi mostrò uo 
pnlizziim rliYr.i in mia lederà di \lilnno .■ diceva; ipii si dire elic 
il -iy lliir.: di Sawij.i liuii. uid.i il ji.iv.ii fy. r In niiln Unii r rin- 
quecento cu sili, da mandare in aiuto di Modenn. Veilcsi la be- 
nignità di codesta Altezza verso que' Principi elle l' osservano 
tnnlo. Ma in ogni modo credo clip, questa volta essi soli po- 
Iraiino bastare a reprimere la bizzarria de'Lucchesi, i quali non 
si ricornVindo pili che Ut Repubblica loro sta in Italia, come San 
Marcellino in Paradiso, mutuo cercano^) il mole per troppa sa- 
lute. Gin <la Milnuo ermi venule le solile coni missioni e prote- 
ste, perchè si mettessero giù l'armi ; ma se non si fosse cavalo 
altro dalle guerre del Monferrato si e olmeti cavata questo se- 
greto, che i Ministri ilei Ite non mangiano vivi quei che non gli 
ubbidivamo subito. La Monarchia di Spagna i un Orco che dor- 
me, ogni uno oggidì che abbia cuore piti} mirarlo da presso e 
misurarlo . perciocché s'ei limone le braccia, le muore in sogno 
e lo stirpilo eli' eì fa russando impaurisce più quelli die hanno 
bisngnii del suo aiuto, che i suoi nemici, f'bi avesse cent'anni di 
vita potrebbe sperare di vederlo far la morie di iforgantt, che 
fu uccìso da un granchio. 

Roma al presente non ha cosa alcuna di nuovo. Dura Io 
sdegno di Nostro Signore eoi Gran Dura per le cose vecchie 
di que' suoi Capitani che nel passare a Mantova, entravano nel- 
lo Slato Ecclesiastico senza licenza, dopo che era stalo loro 



— u — 

negato il passo. Muore Monsignor Vescovo del Borgo, Prelato 
di tante lettere e di tanta virtù, che la fortuna di questo secolo 
non gli si è mai accostata. Credo che alcuno avrà gusto della 
sua morte; perché agl'ingrati e superbi gli uomini meritevoli 
sono loro tanti stecchi negli occhi. 

IV. 

Io non ho voluto meseliiar le cose che può vedere il Si- 
gnor Duco Serenissimo con l'altre che passano in confidenza 
tra V. S. e me. Ho veduto quant'ella ha concertato nel mio 
pHrlicolare, co! Sig. Conte di Verrua mio Signore, e dovendo- 
mi venir la grazia dalle loro mani, aspetterò anche d'ottenerla 
con quei mezzi, che alle Signorie loro pareranno opportuni, 
non dovendo io deferir meno alla loro prudenza, di quello che 
io deferisca alla benignità e cortesia. Solamente m'occorre 
dire, che in occasione, che Sua Altezza non si fidasse appieno 
del loro testificalo, per dubbio dell' affezione, gli si potrebbe 
proporre quello del Signor Cardinale d'Este che non è so- 
spetto. E bacio con Ini fine a V. S. le moni augurandole da Dio 
ogni felicita. 

V. 

Non ho avuto lettere di V. S. questi due ordinar] passa- 
li, che sarebhono state di sollevamento alla mia convale- 

La guerra di Garfagnana si tenea per accomodala, ma 
s'intende che sia svanito l'accordo su 1' aggiustarsi: e i uo- 
stri che da principio furon tenuti lenti, or sono incolpati del- 
l' altro estremo. Dicesi che il Gran Duca abbia a quei confini 
da dieci mille uomini in armi, e che alla scoperta soccorra i 
Lucchesi di munizioni e di vittuaglie; ma qui i Fiorentini per 
difesa del principe loro dicono, che quella gente stia armata 
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per sospetto del sig. Duca di Savoja, che minaccia di passare 
in Toscana o per mare o per terra. I Lucchesi mandano at- 
torno Scritture che magnifican le cose loro, e certo non può 
negarsi che non sieno molto bene capitanati, e cauli in quello 
che fanno, ma ai nostri, dove manca l'esperienza abbonda il 
coraggio, l'ardire serve loro d'industria e si mantengono i 
padroni della campagna in maniera, che a gusto loro hanno 
distrutta e disertata tutta la montagna del territorio Lucchese 
lasciando clic gì' inimici si godano i forti loro dove son trin- 
cicrati. 

Delle cose del Monferrato variamente se ne discorre (ma 
la più parte conclude che il sig. Duca di Mantova abbia da re- 
starne con maggior danno di quello che per avventura s' è 
presupposto ). Che il sig. Duca di Savoja frattanto non dispon- 
ga Tarmi, par cosa strana agl'idioti, ma gl'altri ne cavano 
misterj, e credono che un Principe avveduto come lui, non si 
lasci guidare da semplice furor bellico, ma che abbia disegni 
grandi in idea, e che dopo aver tonato un pezzo e balenato, 
fulminerà dove meno s'aspetta, come pur fece a Torino, ad 
Alba e a Moncalvo, dove ancor se ne piange. 

Bacio a V. S. 111. 111 " le mani. 

VI. 

Dalla lettera di V. S. 111.™ delli 25 d' agosto ho veduta 
quanto l'è piaciuto di passare col sig. Conte di Verrua ( 6 ) mio 
sigoore, in materia della persoua mia; del che non posso se 
non renderne all' uno e all' altro umilissime grazie, per la vo- 
lontà che mostrano di favorirmi. Il modo che mi suggeriscono 
d' una lettera della Scr.™ Infanta non mi sarebbe difficile, ma 
dirò l'altre difficoltà che mi nascono, rimettendomi poi sempre 
a quello che da loro mi sarà comandato. Il sig. Principe Car- 
dinale come V. S. Ill. ma vede ha tuttavia incerte le cose sue, 
che dipendono dalle lunghissime irresoluzioni di Spagna. Del- 



la venula sua a Roma non se ne può neanco discorrere, men- 
tre il Re noi provede. L' andata sua in Ispagna è l'ondata piut- 
tosto ùi congiunture, che sopra alcun fondamento reale : e 
quando ella pur sedusse, non veggo quello ch'io mi potessi 
sperai^ in quest'età dn un cosifatto viaggio, se non forse la 
morte. Diri» V. S. ili.™ l'onore d'aver servito un Principe 
grande; questa è vero, ma sono memorie die a fatica passano 
il primo erede. Ma s'egli non va in Ispagna. ne Mene a Rama 
di questo pezzo, come si ci cdc,c il signor Duca Ser. n '° frattanto 
nV accetta a quel servizio comi' s' accettano gli altri, che ha dn 
esser di me? Ilo io da vivere obbligato sul mio e comprarmi 
de'mìei denari la servitù? Se io fossi giovinetto, gl'anta dei 
niooani cagliano porti, e potrei scordarmene tre o quattro, facen- 
do roiilo d' aver dormilo, ma in quasi' elà che vivo a giornale. 
mettermi, come V. S. /li.™ dice, a far carovane con isperanxa di 
com bmtanmùne J la mia fortuna noi mi permeile : la quale se 
avesse voltilo aiutarmi in 18 anni ch'io vivo alla Corte di Ro- 
ma me ne avrebbe dalo almeno qualche segno. Con tolto ciò 
dipenderò sempre dai consigli di V. S. 11!. 1 "' anteponendoli ad 
ogni mio senso. 

Delle cose di Gacfagnana, già V. S. 111.»» avrà inteso che 
i nostri si sono avanzali assai , ma io dubito che sul più bello 
non si lascino ritirar dagli Spaglinoli, ed impedir la vittoria. 
Le bacio le mani. 

VII. 

Veggo dalle due ultime di V. 5. dalli 15 e 25 di settem- 
bre che Ella fa leggere tulle le mie lettere n Sua Altezza, e 
dubito che la parzialità mostrata alti giorni passali da' Mini- 
stri Rcgii coulra il Serenissimo Ihica di Modena, che pure s'io 
non in' inganno, è servidore di Sua Maestà d : altra portata, che 
non sono i Signori Lucchesi, non m' abbia fatto scrivere qual- 
che leggenda in questo particolare. E vorrei supplicare Sua 



AUezzn a sciisnrmene, poiché certi affetti naturali verso la pa- 
tria non si possono mai sradicare affatto. Qui al presente non 
si discorre più d' altro, che dello slato delle cose del sig. Duca 
di Mantova, il quale a lutti pare assai lubrico, non ostante che 
si vada dicendo, che i Signori Veneziani gli promettano, oc- 
correndo, seimila lànli d'ajuto. e denari in prestilo sopra la 
terra d' Ostia, in confine del Ferrarese, il che non so come fos- 
se per piacere al Papa, se /osse vero. Ma chiara cosa è, che 
quella Repubblica mostra di temer di nuova rottura, perchè 
deve saper l'animo di quel Principe, e dubitar che gli Spa- 
glinoli non vogliano altrimenti lasciar perdere il credito al Re 
loro in Italia su questo punto, clic hanno avuto l' intento loro 
di vedere scisma fra Principi Italiani, lo lio osservato, clic qua- 
si lutti i professori di letlere e i begli ingegni hanno del per- 
tinace C dell" ostinato, anche a loro svantaggio e la vogliono 
tirare co' denti fino all' ultimo, sema ammetter consiglio altrui. 
V. S. III. intende la conseguenza. Il veder nondimeno die altri 
Principi grandi mostran di non far caso di questi semi di nuo- 
vi molivi, lien sospeso il giudieio d'alcuni, se ciò proceda da 
loro, o dalla qualità del negozio. Gli stomachi dcholi non co- 
noscono i cibi duri, se non su l'ora del digerire. 
Bacio a V. S. le mani. 

Vili. 

V. S. DI. e il Sig. Conte di Vcrrun hanno rappresentato 
così affettuosamente a S. A. la mia umile devozione, che ha 
voluto regalarmi con l'ordine dclli ducente ducatoni diretto 
al suo Agente di Napoli. Io non ho modo di ringraziare V. S. 
de' favori che Ella mi fa, i quali sono tanto maggiori, quanto 
che non sono comprali con preghiere, né V. S. aspetta come 
gli altri che la beneficenza le sia spremuta dall'animo per 
forza, ma da sè stessa la manda fuori e l'impiega dove biso- 
gna. Al Signor Conle di Verrua debbo supplicare V. S. a rap- 
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presentargli il mio «fletto e In divota servitù che io gli dedico. 
Scrivo a S. A. ed a lui, mi foro grazia ancora di presentare le 
mie lettere. Di nuovo qui non abbiamo altro che freddi estre- 
mi e continui geli e nevi altissime per le montagne d'intorno. 
Se cosi stanno quelle della Savoja e del Delf.nato, ora È tempo 
ehe il Signor Duca di Mantova aspetti il soccorso di Francia. 
Bacio a V. S. le mani. 



IX. 



Per la Posta di jer sera ricevei due lettere di V. S. DL"" 
insieme, delli 21 e 27 e intesi la salute ricuperata da codesto 
Ser.™ Cardinale, nuova da consolar questa Corte cadente che 
per lui spera di sollevarsi. Qui parimenti era giimto 1' avviso 
dell' infermità della Sig.' Contesso di Lemos, die V. S. 111."" 
mi scrive, ma se è leggiero non impedirà i negozj, e se grave 
non durerà mollo per esser quella Signora assai vecchia. Cre- 
desi ancora che codesti disturbi del Monferrato sian per aver 
tosto fine per essersi, come dicono, ritirala la soldatesca spo- 
gnuola sul Milanese. 1 Sig. 1 Mantovani interpretano ciò a favor 
del Duca loro, come il Re sio addormito e voglio che le cose 
si quietino nel termine in che si trovano. Io oli' incontro tengo 
che quel Principe astretto a calar le vele procuri che almeno 
esteriormente apparisco ch'egli noi fa per forzo, nò per paura, 
e però abbia chiesto che se dee far cosa alcuna, almen l'armi 
del Re si ritirino. Ben credo che i maneggi di Spagna andran- 
no più lenti, perciocché le pretensioni di e ole sta Serenissima Ca- 
sa hanno diversi Capi, e tirano conseguenze diverse con esso 
loro: alle quali tutte è da credere, che il sig. Duca di Lerma, 
come maestro nelle cose di Sialo, rivolga il pensiero e che da 
mi lato non voglia per nemici codesti Principi, ma dall' altro 
non li voglia ne anco per arbitri della grandezza di Casa sua. 
La Regina moria, più d'una volta lo travagliò, e s'eUa non ero 
donna e sola, il metteva in neeeessità d'inchiodare la ruota 
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della fortuna, e ritirarsi da vero, come da burla disse di voler 
fare. Or e cessala quella tempesta, ma non credo io per questo 
eh' egli che è pratico sul mare abbia sicura fede nella bonac- 
cia. Gl'interessi del Re, e le strettezze del Regno non vogliono 
che con nuovi Principi s' introducano obblighi nuovi. Credesi 
che il Gran Duca abbia tentala ogni via possibile per mettere 
innanzi una delle sorelle, ma non può il Re favorire quel Prin- 
cipe più di quello che s' abbia fatto in materia di parentela, 
senza disgustare colesla Ser.™ Casa che tien le chiavi delle 
Porte u" Italia. Scriverei più se non fosse già pieno il foglio. 
Però qui finisco baciando a V. S. 111.™ le mani. 

X. 

La Posta passata non scrissi a V. S. DL™ parte pei' non 
aver ricevute sue lettere, e parto perchè era fresco il successo 
d' Oneglin, c non si può trattar delle fresche disavventure sen- 
za prorompere a parole indecenti. Cotesto male fu preveduto 
da S. A. c con tutto ciù non s' è potuto schivare. A me incre- 
sce d' aver profetizzato le cose che vanno occorrendo. Quan- 
do Annibale vide ehe Antioco s' apparecchiava a muover guer- 
ra ai Romani, lodò l'animo suo generoso, ma l'avverti che 
se volea vincere fosse il primo ad uscire in campagna e a 
portare i disagi della guerra su quello del nemico. Antioco ne 
approvò il consiglio e fu la sua rovina. Il primo giorno che il 
sig. Duca si dichiarò di non voler soggiacere al fasto e alla su- 
perbia spaguuola e in così pochi giorni come sa V. S. IH.™ 
che ne diede conto, mise insieme un esercito, l' Itala tutta pre- 
se concetto di lui che non solamente fosse per passar subito 
sul Milanese e mettere in compromesso quello Stato, ma per 
sconvolgere tutta la monarchia di Spagna appoggiata sul sus- 
siego e sulle lunghezze. Ma quando vide che dopo essersi ar- 
mato, stava dentro dc'suoi confini, trattando accordi lunghi, 
con l'esercito addosso ai suoi popoli e dava tempo al nemico 



sotamesle il' unir lutti' Ir sur forze d Italia, ma ipiellc ili 

Spnpnn ancora c <li fabbricar più forici»! |>er suo riparo, 
ago* uno si perde il'nnimo; rhc lini pini immaginarsi V. S. 
HI."" rhr Ir genti unii sono Imito enfir rhr non romprfodnnn 
dir il gig, Dura a voler fn«- le guerre ili Halno Massimo, nnn 
In può compclrrc col III- di Spagna r Imito meno feceodote 
nel suo Sialo, lo scrini allora il giudizio min ■ forse il giudi- 
ciò comune. Piaccia a Dio ch'io mi sin ingannato rome ni' in- 
gannai da principio nel fondamento eh' in frei sopra gli aiuti 
drl Francesi, i ipuili non saprei din- se in ipirslo caso sì mo- 
strino più [infidi, o più pozzi. La pazzia cerio e manifesta, 
mcnln? dovendo e polendo aiutar un Principe deholc loro con- 
finante e confederalo, conlrn un Itr potentissimo rol nualr 

professai sturai nlmicizia, non solamente noi fanno, anzi 

gli proibiscono gli aiuti e più Insili romporlano sedendo C ri- 
dendo che il He occupi II- terre di lui e a loro medesimi fab- 
brirhi fortezze su gli orchi, dir servano a tenerli Innlanì da 

gli Slati nr' ipriti pretendono. Ila hi |i.-rliilia anrti* r.s.i min r 

molto occulto, perciocché ila un lato se ben la Regina mette in- 
nanzi la fanciullezza del He e la presa parentela, mnslra as- 
sai chiaro che a Lei premono più i rispetti del nascóndilo, 
elie epifilli della presente fortuna, e che forse meo le dispiace- 
rebbe di veder gli Spagnunli. nemici della Corona di Francia, 
padroni del l'inumile, rbe la Casa di Savojn avanzasse sovra 
quella dei Medici. Dall' altro lato quegli stessi ladroni che eon- 
tra il Nipote della Regina, e rimiro il prolellor della Francia, 
corsero al bottino del Monferrato, e che armarono dianzi im- 
ponili contro il lor proprio Ile, ora fingendo d' aver paura 
de' bandi reali, badano opprimere un Principe loro amico e 
vicino, solamene perchè non veggono aperto il passo al boi- 
Imo, agli stupri, ni sacrilegi, alle rapine, che sono stali sempre 
' fondamenti delle guerre loro in Italia. Ma forse risponderan- 
' r-ranecsi, che hanno imparalo da ooi altri, che facciam 
mollo peggio, perrioech*- dov'essi non aiutano uè l'amico ne " 
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— al- 
l' inimico, ì nostri aiutano l' inimico conico l' amico, correndo 
pubblica voce che dopo la presa d' Oneglia, abbia comincialo 
a concorrere nel campo Spagnuolo gran quantità d'avventu- 
rieri Italiani da varie parti, ne me ne meraviglio sapendo, che 
dopo mancato l'imperio, sempre gl'Italiani hanno avuto per 
naturale istinto di seguitar la fortuna del più potente senza ri- 
guardo alcuno di legge umana o divina, di maniera che se il 
Turco stesso passasse in Italia e vi fermasse il piede, vi trove- 
rebbe subilo anch' egli avventurieri e seguaci in numero gran- 
de, ne parlo solamente dei privati ma dei Principi ancora, al- 
cuni de quali per mio credere favorirebbero più volentieri le 
cose del Turco che quelle degli emuli loro. Ma non più di que- 
sto. Li signori Genovesi non vollero lasciar passare il soccor- 
so di S. H. a Oneglia, acciocché quella terra cadesse in mano 
degli Spagmioli. Preghino Dio che Giove non mandi il Re, che 
le rane addiniandano, che gli assicuro io, ch'essi saranno i pri- 
mi ad esser divorati dal Drago, e forse da Oneglia cominciera 
la mina loro, L' altre volte sono caduti Dell' arligk'o d'uccelli, 
clic noi sapevano stringere, né sarà più così. L' istcsso intendo 
di tutti gli altri, che o per inutile avarizia, o per vana ambi- 
zione, o per meschini interessi si sono in apparenza collegati, 
in essenza suggellati a cotcsia insolentissima nazione. 

Io non ho lettere di V. S. 111."" di quesl' ordinario, nè del 
passato, C scriv o più di rabbia che di talento. V. S. III." 111 scusi 
la penna e stracci la carta e le bacio le inani. 



NOTE 



(I) Maurilio Cardinale di Savoja Aglio de] Due» Carlo Emmanuele I. 

{2) Varietà di Pensieri di Ateiiandro lattoni, divisa in nove parli, 
Modena 1612. 

(3) Alludo ai duo Manifesti di guerra pubblicati nel 1613 da Savoja e 

(i) Nome dì una contrada di Roma mollo frequentata in quel tempo. 

(5) Monsignor Antonio Querengbi buon letterato, grande amico del 

(6) Filiberto Gerardo Scagli» Conia di Verni» ministro del Duca dt 
Savoja. 
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